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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Nella Sala di Lettura ‘Prospettiva Persona’ l’Archeoclub
di Teramo ha organizzato un interessante incontro sulla
storia di Teramo letta attraverso le fontiarcheologico-
numismatiche
Nella provincia di Teramo, tra la fine del XIX e la
meta’ del XX secolo, sono stati riportati alla luce ben
11 ripostigli monetali che coprono un arco cronologi-
co che va dal IV secolo a.C. al III secolo d.C. Non
tutti sono conservati in Abruzzo; qualcuno e’ all’este-
ro e qualcuno e’ andato disperso (e chissa’ quanti non
sono noti perche’ saccheggiati o in proprieta’ priva-
te!). Un secondo problema e’ l’assoluta mancanza di
dati relativi ai contesti di rinvenimento, che permet-
terebbero una migliore ricostruzione storico-archeo-
logica del ripostiglio. Queste notizie a disposizione
permettono comunque di poter fare un quadro del
circolante nel territorio Pretuzio in eta’ italica e
romana. Bisogna sottolineare come nella sola provin-
cia di Teramo sia stato riportato in luce ben il 50% di
tutti i tesoretti rinvenuti nell’intero Abruzzo e che
coprono questo lungo periodo storico. 
La maggior parte dei ripostigli monetali e’ stata
deposta in siti che sorgevano lungo, o nelle immedia-

te vicinanze, della Via Caecilia, la principale via inter-
na di collegamento del territorio pretuzio, e in centri
sulla costa adriatica, sorti lungo la Via Traiana, strada
costiera. La  loro caratterisca principale, come si puo’
vedere nella tabella allegata, e’ che dal IV al II secolo
a.C. in essi sono conservate esclusivamente monete
in bronzo; mentre dal III-II secolo a.C. fino al III
secolo d.C. i tesoretti sono composti quasi esclusiva-
mente da monete in argento. Il motivo di questa
netta differenza risiede nel fatto che le popolazioni
italiche, presenti nel territorio abruzzese e  nell’Italia
Centrale, preferivano basare la loro economia e i loro
commerci proprio utilizzando come metallo base il
bronzo. Tanto che le monete emesse da Hatria, citta’
del Pretuzio corrispondente all’odierna Atri, erano
esclusivamente in bronzo. Con l’annessione allo
Stato Romano il circolante piu’ diffuso ed utilizzato
come metallo prezioso da tesaurizzare diventa l’ar-
gento. Nel terzo ripostiglio rinvenuto a Castagneto
compaiono anche alcune monete in oro, unico caso
in tutta la regione. 
Da segnalare, inoltre, la presenza di tetradrammi,
monete in argento, provenienti dall’Asia Minore nel

tesoretto rinvenuto a Battaglia, nei pressi di Campli,
che potrebbero aiutare ad identificare il proprietario
in un militare partito con l’esercito romano a combat-
tere in quelle terre cosi’ lontane.
Da ricordare in ultimo il rinvenimento di un denario
di Carlo Magno (768-814) nei pressi della chiesa di
S. Pietro ad Spoltinum, presso Mosciano S. Angelo, in
una sepoltura, legata al passaggio delle truppe caro-
lingie agli inizi del IX secolo d.C.

Castagneto (TE) 1896-IV-III a.C.  35 - Bronzo
Castagneto (TE) 1912  -III-II a.C.- 51-Bronzo
Tortoreto (TE)    1896I  III-II a.C. - 247 Bronzo
Giulianova (TE) 1900..- III-II a.C.- 612 -Bronzo
Torricella Sicura (TE) 1912-III-II a.C.-151 Bronzo
Battaglia (TE) 1894  -II-I a.C. - 40 - Argento
Crognaleto (TE) 1900 .II-I a.C.  -167-Argento
Castagneto (TE) 1883 -II-I a.C.-330 -Argento e oro
Cellino Attanasio (TE) 1890 -II-I a.C - 150 Argento
Borgonuovo (TE) 1912 - II-I   a.C. 310. Argento
Teramo 1952 - II-III d.C. -238- Argento

Maria Cristina Mancini

Dieci anni fa moriva Fabrizio De André...
Menestrelli: dal latino tardo, “persona incaricata di un servizio (ministerium)”, in
seguito giullari di corte, voci recitanti con accompagnamento musicale, e infine
dritti dritti negli anni ’60, “cantautori”, così lontani dalle romanze declamate di
fine Ottocento, così umani e presi dalla poesia del quotidiano, dei piccoli bar,
delle storie d’amore di mezza tacca e delle creuze e delle bambine perdute di De
Andrè. Sono passati dieci anni, le rievocazioni si sprecano, e giustamente, ma
forse vale la pena aggiungere qualche modesta considerazione. E’ stato ricorda-
to il personaggio, con le sue canzoni, i testi, le vicende private, però tutto que-
sto non sarebbe bastato senza la sua melodiosa voce grave, unica e inconfondi-
bile, che intonava quasi per caso una canzone, al modo di chi vuole raccontar-
ti una storia, quella di Marinella, che io ascoltai da ragazzina e che mi rapì subi-
to, perché era come se dicesse “non piangere molto, basta che tu sia triste, un
pochino, per lei.” E non ne sapevo niente di censure radiofoniche, di donne di
strada, ero solo ,veramente, un po’ triste per questa Ofelia che se ne andava giù,
nel fiume, a primavera : avevo imparato le malinconie della nostra epoca, senza
più drammoni o estasi esagerate, amavo ormai i mezzi toni, come quelli delle
bottiglie di Giorgio Morandi o degli ossi di seppia di Montale, scorci di vita
misurati, quasi timidi, ma non per questo meno terribili. E quella morbida voce

piena, senza inviti retorici, finalini strappacore o acuti singhiozzanti, distaccata
e recitativa, era però nata nelle serate a tirar tardi, nelle cantine a bere e fuma-
re, nella trasgressione, e questo sì, mi fa dolorosamente riflettere : oggi che la
trasgressione sarebbe rimanere la sera a casa, sobri, andare al lavoro tutte le
mattine alla stessa ora con camicia e cravatta, dove trovare la stessa poesia, lo
stesso incanto, la stessa sfida al mondo?
Forse si potrebbe tentare parlando dei giovani truffati da genitori convinti che
il mondo sia un allevamento di impiegati e professionisti, o delle ragazze di qua-
rant’anni con la zeta moscia fra le labbra in un infantile “ zao,come stai?”, anco-
ra indecise se avere un figlio o andare a Machu Picchu, o delle guerre che nulla
hanno di nuovo se non l’orrore di una pretesa razionalità dei “missili intelligen-
ti” o delle “pause umanitarie” (fermi tutti, passano i soccorsi,poi si riprende ad
uccidere).E tuttavia non bastano nemmeno idee nuove,ci vogliono persone di
talento, spericolate, che non abbiano paura di non poter pagare le bollette della
luce, ma che sono merce rarissima tra i nostri ragazzi. Bindi, De Andrè, Gaber,
Battisti, Lauzi, Tenco non ci sono più, lunga vita ai De Gregori, Paoli, Venditti,
Vasco Rossi , però pur sempre del secolo scorso,ed io, ora che sono arrivata nel
terzo millennio, non voglio vivere solo di ricordi, come un gambero.

Lucia Pompei

DOVE SONO I MENESTRELLI

Maria mater et spes

La storia di Teramo attraverso le fonti numismatiche.

Un fenomeno osservato: c’è tanta gente in meno nelle chiese e tanta in più nei Santuari Mariani.
Lo conferma, oltre al nostro Vittorio Messori, anche tanta stampa , nazionale e non. Si sceglie la cer-
tezza storica di questa donna fra le donne, di questa prescelta, cogliendone la più umana essenza che
è da sempre quella di madre.
Ma che senso può avere ricorrere a lei e sorvolare sul culto che da millenni onora suo figlio?
Forse si cerca ancora e solo in lei la speranza di Dio, facendola garante del mistero. E’ in lei che si è,
comunque, accesa una Luce unica che si percepisce essere la sola a poter salvare il cuore del mondo.
Se non ci fosse stato il suo “amen” non avrebbe preso voce il supremo fra i comandamenti, quello del-
l’amore, unico a contenere tutti gli altri, unico ad essere così offeso dall’odio, dalla guerra , dal pote-
re. Sono questi i mali del nostro pianeta, capaci solo di generare mostruosità, come quella che nega
spazio e lavoro ai giovani mentre supporta valori di un materialismo sconcertante. Come lo scienti-
smo esasperato che ride  dell’ “Indimostrabile” come di una storiella sorpassata. E’ proprio lì, invece,
che la ragione deve giocare il suo ruolo e stabilire che ogni dubbio, ammettendo più ipotesi, accetta,
almeno, la speranza.  Succede allora che tanta gente, di ogni età e pensiero, gente che spesso non fre-
quenta  la Chiesa, è sempre più attratta dalla Madonna. Va a raccogliersi sotto quel manto che ha il
calore dell’amore materno e nel quale Maria rimane il simbolo evidente di quel cattolicesimo che il
popolo, spesso, non riesce più ad afferrare.

Corriere dei piccoli - 1945 

Concerto d’eccezione
Grande serata di musica con un pianista di fama mondiale: AAlleexxeeii  VVoollooddiinn ha
regalato al pubblico presente, a Teramo nella Sala Polifunzionale il 23 gennaio, un
concerto di alto livello. Il giovane artista , è nato nel 1977 a San Pietroburgo, ha
suonato nei più importanti teatri e con le più quotate orchestre mondiali e si è
imposto come esecutore prestigioso, ricercato per le qualità tecniche e per la spic-
cata capacità interpretativa. Nel concerto teramano, eseguendo musiche di Ravel,
Rachmaninov e Stravinskij, ha dato magnifica prova di sé: interpretazione e tec-
nica si sono fuse in  equilibrio perfetto e  in una nitidezza  davvero irraggiungibi-

le. Per quanto riguarda la musica di Bach, Partita n.6 in mi minore BWV830, la
tecnica ha prevalso: l’esecuzione, pur straordinaria, ha un po’ trascurato la visio-
ne e  l’architettura d’insieme dell’opera ed è risultata come ‘ a blocchi’ non riu-
scendo a rendere la completezza della struttura che  Bach richiede. Generoso nel
concedere i bis Volodin è stato accolto con entusiasmo ed ha ripagato il pubblico
con altrettanto slancio come i grandi e veri artisti sanno fare.

Sebastian


